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Dopo l'Opec, gli Usa temono 
l'aggravarsi dell'inflazione 

Reazioni irritate alle decisioni di aumento del petrolio - Erano state date al 
governo americano assicurazioni di tono diverso - La politica verso l'Iran 

Dal nostro corrispondente 

WASHINGTON - « Noi de
ploriamo la decisione del
l'OPEC e ci auguriamo che 
essa venga rivista. Il forte 
aumento del prezzo del pe
trolio può frustrare i pro
grammi dì ripresa economi
ca mondiale e di lotta con
tro l'Inflazione ». E' con que
sta aspra dichiarazione che 
la Casa Bianca ha reagito al
la decisione assunta dai pae
si produttori di petrolio. Vi 
si colgono due elementi. Il 
primo, e il più importante, 
è ovviamente la forte preoc
cupazione per le conseguenze 
che il livello dell'aumento del 
prezzo del petrolio potrà a-
vere sull'assieme della eco
nomia mondiale. Il secondo 
è la rinnovata sensazione che 
Washington non sia più in 
grado di far valere il pro
prio punto di vista. Nessuno 
ha infatti dimenticato che «fo
to poche settimane fa il mi
nistro del Tesoro americano 
aveva assicurato, dopo un 
viaggio in alcuni paesi pro
duttori, tra t quali l'Arabia 
Saudita e l'Iran, che il prez
zo del petrolio non sarebbe 
aumentato oltre il sette ver 
cento. E addirittura venerdì 
scorso il senatore Robert 
Byrd aveva telefonato a Car
ter dicendogli di aver otte
nuto la certezza che l'aumen
to del prezzo non avrebbe 
in ogni caso raggiunto l'otto 
per cento. 

Adesso, sotto il colpo del
la notizia diffusa nella serata 
di domenica, il ininorama è 
completamente cambiato. Al
la fiducia si è sostituito il 
Umore che le già prob-'cna-

tiche prospettive di ripresa 
debbano essere abbandonate. 
E si cominciano a fare i 
conti m termini di deficit di 
bilancio, di aumento del tas
so di inflazione, di ridimen
sionamento delle previsioni. 
già assai modeste, di cre
scita economica. Si calcola, 
per cominciare, che il defi
cit di bilancio aumenterà di 
sette od otto miliardi di dol
lari rispetto ai trenta mi
liardi attuali, che già costi
tuiscono una cifra record. In 
quanto al tasso di inflazione. 
l'amministrazione prevedeva 
che con l'applicazione del pia
no Carter esso sarebbe sfaro 
ridotto al 6 ver cento circa 
dal più del 7 per cento at
tuale. Adesso si parla, inve
ce, di H per cento. Il tasvo 
di crescita economica. Infi
ne, che avrebbe dovuto este
re del 2,5 per cento nel 1979 
forse si abbasserà al 2 ver 
cento ó ancora meno. Ma 
le conseguenze più temute fo
no quelle relative alla tenuta 
del dollaro. La forte ripresa 
registrata dopo le misure di 
sostegno adottate da Carter 
rischia di bloccarsi come con
seguenza immediata della de
cisione dell'OPEC per poi ri
cominciare a declinare lungo 
una china di cui è difficile 
vedere il punto di arresto. 
Ciò può significare — ed è 
questa la preoccupazione 
principale americana — che 
prendano corpo le tendenze. 
già più volte emerse, di ri
vedere la funzione dal dol
laro quale punto di riferi
mento fondamentale del si
stema mondiale di scambio. 

Naturalmente "'locano in-
rhe preoccupaziow interne a-

merlcane. Carter dovrà •id-??-
so rivedere tutti i mai piani 
nel settore economico, già du
ramente contrastati. Lo scon
tro con l sindacati rischia 
di farsi estremamente duro 
a proposito del contenimento 
volontario dell'aumento del 
salari. La stagione del rin
novo dei contratti, che si apre 
con quello dei camionisti, va-
tra attraversare momenti 
drammatici per l'intera so
cietà americana oltre che per 
le prospettive politiche di 
Carter. 

Oltre, comunque, alle con
siderazioni di carattere eco
nomico affiora anche e con
temporaneamente un forte di
sappunto politico che riflette 
la discussione, già in corso 
da qualche tempo, sul reale 
potere dell'America nel mon
do. La difficoltà di determi
nare il corso delle cose in
dirizzandole verso sbocchi in 
armonia con l'interesse degli 
Stati Uniti appare ancora li
na volta molto forte e gene
ra fattori di turbamento evi
dente nell'oainione pubblica 
di questo jmese tutt'altro che 
abituato a un mondo in cui 
non possa pni dettare legge 
in campo economico come del 
resto in altri campi. Il fatto 
che le assicurazioni date dal 
ministro del Tesoro siano sta
te a così breve distanza 
smentite dai fatti pone bru
scamente gli americani da
vanti a una realtà nuova. 

Il capo dei rnnsiglieri eco
nomici di Carter. Schultze. 
ha tentato di ridimensionare 
la portata delle decisioni del 
l'OPEC. Ma ha dovuto jg-
giungere: « Anche se le "<»:-
seguenze non saranno cata

strofiche, nella situazione in 
cm siamo ogni piccola cosa 
fa male ». Cercare di deter
minare € quanto male » l'au
mento deciso all'Abu Dhabi 
può oravacare nell'economia 
mondiale è il compito attor
no al quale ci si sta affan
nando in America. Ma fin 
d'ora sembra chiaro che late 
€ male » non sarà né piccolo 
né effimero. 

E infine c'è un riflesso erte 
riguarda la politica america
na verso l'Iran. Il ministro 
del petrolio dell'Arabia Sau
dita, Yamani. ha detto ere 
la diminuzione della produ
zione di petrolio nell'Iran ha 
reso impossibile il blocco del 
prezzo tenuto conto del rav-
porto tra domanda e offerta. 
Yamani voleva evidentemen
te addossare la responsabi
lità agli operai di Abadan 
In sciopero contro lo scia. 
Ma la questione deve essere 
ovviamente rovesciata: tinti 
vi sarebbe stata diminuzione 
di produzione nell'Iran se gli 
Stati Uniti avessero a suo 
tempo scelto una strada di
versa da quella del sostegno 
a oltranza a un potere i»>-
versato e combattuto dalla 
grandissima magnioranza d°ì 
la mpolazione iraniana. E' 
difficile valutare quanto nel
le decisioni dell'OPEC abbia 
influito la situazione cui Ya
mani fa riferimento. Ma se 
per un minimo ciò ha con
tato. la responsabilità cade 
sugli Stati Uniti e si aggiun
ge alle molto altre che stan
no ala base del grave svilun 
PÒ rpnisirntn domenica all' 
Alni Dhabi. 

Alberto Jacoviello 

Domani 
il governo 
decide 
sulle nomine? 
ROMA — Nel consiglio dei ministri di doma
ni il governo potrebbe indicare i candidati 
prescelti per i vertici degli enti pubblici. Tut
tavia la certezza assoluta che la questione 
delle nomine arrivi domani alla stretta finale 
ancora non c'è. tanto è vero che il sottose
gretario alla presidenza del consiglio. Evan
gelisti ancora ieri sera si limitava « a non 
escludere » che la riunione si occuperà del 
problema. Il che. probabilmente, significa che 
all'interno del governo e della DC non tutti 1 
giochi sono stati fatti ed esistono ancora delle 
divergenze. 

L'organigramma emerso dalle riunioni nella 
DC sembra sia questo: Sette, presidente del-
TIRI e Boyer. direttore: Mazzanti all'EN! con 
Cappugi vice presidente e Roasio direttore: 
la presidenza del'.'EFIM verrebbe data a Fiac-
«wento: quella dell'ENEL a Ferrari Aggradi 
(attuale responsabile economico della D O . 
ma sembra che il ministro Prodi non sia af
fatto d'accordo su questo nome: all'INA an
drebbe Occhiuto o Ercolani. il quale è tra i 
candidati anche per il CNEN. qualora non 
andasse all'INA. ma si parla anche di un 
ritorno di Felice Ippolito. 

Uno dei dati acquisiti sembra comunque la 
sconfitta del ministro delle Partecipazioni sta
toli, Bisaglia sul « caso » Boyer. Come si ri
corderà. Bisaglia nei giorni scorsi aveva chie
sto le immediate dimissioni dell'attuale diret
tore generale dell'IRI. in seguito ad alcune 
operazioni della Condotte in Iran. Ma a diret
to sostegno di Boyer è venuto Zaccagnini e 
Bisaglia è stato costretto a fare marcia in
dietro. 

L'ultima parola spetto comunque al Parla
mento. Dopo le decisioni del Consiglio dei mi
nistri. il governo dovrà comunicare i nomi ai 
presidenti delle due Camere che. a loro volta. 
investiranno le commissioni competenti — cui 
spetta l'ultima parola. Per le nomine all'IRI, 
all'ENI e all'EFIM dovrà esprimere un pa
rere la commissione bicamerale per la ricon
versione industriale e le partecipazioni statali. 
mentre per quelle all'INA. all'ENEL e al 
CNEN. sono competenti le commissioni Indu
stria della Camera e del Stilato. 

77 via 
del Senato 
alla legge 
finanziaria 

ROMA — La legge finanziaria, approvata IO 
giorni fa dalla Camera è stata votata ieri a 
larghissima maggioranza (con l'astensione re
pubblicana) anche dal Senato; e diventa cosi 
un nuovo importante strumento per la for
mazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato. 

Servirà ad adeguare la legislazione esisten
te alle esigenze del bilancio, e a rendere 
più duttili le norme di contabilità, assicu
rando ma-gini alla manovra finanziaria. Tut-

, to questo dovrà avvenire nel quadro di un am
pliamento dei poteri di controllo effettivo del 
Parlamento sulla finanza pubblica, secondo 
le indicazioni previste appunto da questa legge. 

Il provvedimento approvato a Palazzo Ma 
dama introduce anche una serie di modifi
che per quanto riguarda la finanza locale 
(trasferendo tra l'altro ai comuni i fondi per 
l'esercizio di funzioni già delegati dallo Sta 
to. e consentendo l'accensione di nuovi mu
tui). le pensioni (con alcune misure che an
ticipano il riordino generale di questo setto
re). i lavori pubblici e l'agricoltura (indi
cando una serie di investimenti). 

Il voto favorevole del PCI è stato annun 
ciato dal compagno Colajannl, che nel suo 
intervento si è soffermato sui singoli aspetti 
del provvedimento, rilevando quanti ritardi 
ancora siano da scontare (dal punto di vista 
operativo e di governo, come anche da quel
lo legislativo) sulla via di una seria politica 
di risanamento e di programmazione econo
mica. Ritardi — ha osservato Colajanni — 
che in qualche modo si riflettono sul testo 
di questa legge, contraddittorio e non del 
tutto soddisfacente per alcuni aspetti. 

Colajanni ha dedicato una parte del suo 
intervento ai principali e più attuali proble
mi di politica economica che sono sul tap
peto. criticando, tra l'altro, l'adesione allo 
SME decisa dal governo italiano, che ha 
palesemente subordinato valutazioni serie ed 
oggettive a esigenze di schieramento po
litico e ha cosi, in realtà, allontanato la pro
spettiva di una permanenza stabile dell'Ita
lia in un sistema monetario europeo. 

Al termine della seduta il Senato ha an
che autorizzato il governo all'esercizio provvi
sorio del bilancio per il 1979. 

A Londra l'aumento del petrolio 
non desta eccessive preoccupazioni 

Si dice che non risulta troppo alto rispetto a] mercato dei carburanti - A 16 
dollari al barile il greggio del Mare del Nord - Dall'eccedenza alla scarsità 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'aumento del 
prezzo del petrolio deciso 
dal paesi OPEC era ampia
m e n t e previsto e non ha 
destato troppa sorpresa fra 
gli operatori economici lon
dinesi. 

I commentator i aggiun
gono, anzi , che il rincaro 
può essere di poco superio
re a quel che l'industria si 
aspettava o desiderava, ma 
non risulta eccessivo rispet
to a l l 'andamento del mer
cato mondiale di carburan
ti. E' tuttavia da sottoli

neare. agg iungono gli esper
ti. l'Insoddisfazione degli 
USA e la preoccupazione 
di Carter di fronte ad una 
misura di apprezzamento 
che pone In difficoltà i 
provvedimenti calmieristici 
della Casa Bianca. 

Il tentat ivo ufficiale di 
ridurre il consumo energe
tico negli Stat i Unit i , in
fatti . è importante per due 
motivi: per la riduzione del 
disavanzo della bilancia 
dei pagament i americani e 
quindi per 11 rafforzamen
to del dollaro. 

Questo, si rileva a Lon-

Dibattito al Gramsci 
sulla cooperazione 
ROMA — Sono Iniziati 
ieri alPlstituio Palmiro 
Togliatti delle Fra Hoc-
ch'e i lavori del semina
rle del PCI -»ui molo del
la cooperazione e dell'as
sociazionismo nella socie
tà italiana U» relazione 
è stata svolta da Guido 
Cappelloni. I lavori sa
ranno conclusi questo po
meriggio con l'interven
to di Giorgio Napoli
tano. 

Alle ore 21 di questa 
sera. presso l'Istituto 
Gramsci si terrà una ta
vola rotontl,» aperta al 
puo^lico or<tni/za:a da! 
PCI su « La coopcrazio

ne nello sviluppo econo
mico e sociale del paese ». 
Vi prenderanno parte 
esponenti di :utte le cen
trali cooperative: Valdo 
Magnani, Onelio Prandi-
nl. Umberto Dragone e 
Italico Santoro deila pre
sidenza della Lega; En
zo Hadioli presidente del
la Confederazione coope-
rrtl.ve: Renato Ascari 
K.nccagnl presidente del-
l'asfociazione generale. 

Partecipano alla tavola 
rconda Giorgio Napoli
tano per l i Direz.one 
;lel PCI e Guido Cappel
loni responsabile del!a 
Sezione ceti medi e as
sociazionismo del PCI. 

dra, va nell'interesse gene
rale, su questo si basano, 
infat t i , le speranze di rie
quilibrio delle partite fi
nanziarie e commerciali fra 
i maggiori paesi e quindi 
la possibilità di rilancio 
economico del mondo oc
cidentale . 

Quanto all'OPEC. il Fi
nancial Times rilevava ieri 
che i paesi produttori han
no appreso in questi anni 
una fondamentale lezione 
commerciale , ossia il fatto 
che . qualunque s ia l'aumen
to del prezzo contemplato 
dai «Talchi» (Libia. Alge
ria, Iraq) o realizzato in 
via di compromesso dietro 
pressione del « moderati » 
(Arabia Saudi ta ) , la paro
la decisiva, in ult ima ana
lisi. spe t ta al mercato, os
s ia dipende dalla legge del
la domanda e dell'offerta 
come l'OPEC h a già avuto 
modo di riscontrare dalla 
« crisi dei carburanti > nel 
!973 (improvvisa quadru
plicazione del prezzo) fino 
agli anni successivi quan
do i paesi esportatori s i 
trovarono a n o n poter di
sporre delle eccedenze e do
vettero ricorrere al control
lo del la produzione per so
s tenere il valore del greg
gio. 

Il blocco biennale dei 
prezzi OPEC — secondo il 
giornale f inanz iano londi
nese — riflette, infatti , que 
s t a realtà cosi conir l'au
m e n t o odierno, prat icamen 
te inevitabile, tenta di re

cuperare la flessione dei 
proventi subita in questi 
ultimi anni dai produttori, 
ma non può andare oltre 
il l imite c h e il mercato in
ternazionale s tesso impone. 

Anche la Conf indus tna 
britannica, interpellata ie
ri. non si è det ta eccessi
vamente al larmata per l'au
m e n t o dei carburanti: il 
tono del portavoce impren
ditoriale anzi è. per altre 
ragioni, improntato all'ot
t imismo dopo i risultati di 
un recente sondaggio sul le 
intenzioni di inves t imento 
ed espansione di att iv i tà 

di duemila compagnie in 
Gran Bretagna che attual
m e n t e starebbero usufruen
do di un aumento della do
m a n d a sia in conseguenza 
dei consumi interni , che 
delle ordinazioni dall'estero. 

Prima ancora c h e l'OPEC 
annunc iasse l 'aumento del 
prezzo dei suoi prodotti . 11 
petrolio del mare del Nord 
(di qualità più leggera os
sia con un grado di purez
za maggiore di quello ara
bo) era già sal i to a 16 dol
lari il barile. 

Pino a poco tempo fa il 
mercato particolare del 
greggio britannico era con
trassegnato dall 'eccedenza 
del prodotto, ora è rapida
m e n t e passato alla scar
s i tà per effetto dell'improv
viso intensificarsi della do
manda sul mercato mori-

• diale. 

a. b. 

Per la prima volta in Italia una petroliera cinese: la Yinhu nel porto dì Genova mentre sca
rica il greggio per le raffinerie Garrone 

Reazioni mondiali all'OPEC 
ROMA — Ampi contrasti emergono dalle pre
se di posizione che pervengono dalle capitali 
sulla decisione OPEC. Il Commissario all'e
nergia della Comunità Europea. Guido Brun-
ner. definisce il rincaro del petrolio « una 
decisione inaccettabile stante la situazione 
generale del mercato petrolifero» e afferma 
che i paesi esportatori avrebbero dovuto « a-
spettare di conoscere i risultati delle misure 
americane in campo energetico e del nuovo 
sistema monetario europeo >. Brunner. natu
ralmente. evita J'arcomento dell'inconsistenza 
della politica energetica deila CEE. 

Dal Messico si apprende che il prezzo del 
petrolio viene aumentato del 10-12^. Non fa
cendo parte dell'OPEC i] Messico, che dispo
ne di un milione di barili-giorno esportabili. 
sta facendo una politica di diversificazione 
ielle vendite. In Giappone l'impatto del rin
caro — 2,3 miliardi di dollari all'anno — 
viene drammatizzato nonostante che l'ampia 
rivaluta/ione deilo yen rispetto al dollaro ab
bia ridotto fortemente la fattura delle im 
portazioni A Londra le reazioni sono diverse: 
l'aumento ael prezzo farà aumentare 1 ricavi 

del Mare del Nord ma. si teme, farà anche 
rallentare gli scambi mondiali. 

Le riflessioni degli esperti francesi sulla 
decisione presa dalla conferenza dell'OPEC 
a Abou-Dhabi si riassumono nel commento del
l'editorialista di e Le Monde >: l'Arabia Sau
dita, che per un certo periodo è riuscita a 
favorire l'occidente e ad imporre il blocco 
del prezzo del petrolio, stavolta ha fatto 
causa comune con gli altri paesi arabi pro
duttori per almeno tre ragioni: perché in
soddisfatta della politica americana che in
coraggia nel Medio Oriente una pace sepa
rata tra Israele ed Egitto respingendo le 
richieste arabe per una giusta soluzione della 
crisi mediorientale: perché l'America, incu
rante dei difficili Anni Ottanta ormai alle 
porte, continua ad essere alla testa dello 
spreco di carburante ed è incapace di votare 
una coerente politica energetica; perché in
fine l'Occidente in poche settimane riesce 
sempre a recuperare, attraverso l'inflazione 
2 la svalutazione de] dollaro, ogni aumento 
del prezzo del greggio. 

Raddoppiati nei 1978 gli affari in borsa 
Oltre due miliardi le azioni scambiate (nel 1977 un miliardo e 77 milioni) 

MILANO — Con i riporti 
di giovedì scordo, la Borsa 
ha concluso il ciclo di dicem
bre e con esso l'anno borsi
stico 1978. Questo finale di 
anno non è stato certo brillan
te, dati i continui ribassi do
niti a rendite di smobilizzo. 
La necessità impellente di 
sistemare alcune posizioni, in
fatti, ha impedito ad alcuni 
granài gruppi finanziari di 
manifestare in pòulivo il lo
ro tconsenso* per ta precipi
tosa adesione dell'Italia al
lo SME. Di qui l'andamento 
contrastato delle ultime se
dute, e l'ancio in tono mino
re del ciclo di gennaio, dopo i 
nuovi segnali di aggravamen
to della crisi, apparti all'oriz-
zonte col rincaro del petrolio 
mondiale. 

Tuttavia, al di là di certi 
giudizi contingenti, la Borsa 
ha oggi un consuntivo non 
gramo cui guardare, che si 
compendia in un recupero dei 
prezzi e nel raddoppio du
rante l'anio '78 del volume 
degli affari e delle azioni, 
trattate sul mercato finanzia
rio di Milano, e che trova cor
rispondenza anche nelle altre 
Borse, rispetto al '77. Secon
do dati definitici, riguardanti 
undici cicli del '78 (gennaio-
dicembre, mancano cioè so
lo i dati definitiri dì dicem
bre) le azioni scambiate in 
Borsa sono ammontate a 2 
miliardi e 120 milioni contro 
un miliardo e 77 milioni in 
tutto il '77, per valori corri-
spnndenti a 1471.1 miliardi nel 
'78 contro i 754 miliardi in 

tutto il 1977. Si tratta di prez- j 
zi di compenso, il che signifi
ca che, poiché le azioni sono 
valori fungibili come U de
naro. esse si possono scam
biare con altre azioni, mentre 
col denaro si coprono le dif
ferenze. per cui l'esborso di 
contante, in cifra assai me
no rilevante rispetto all'intero 
ammontare del controvalore 
sopra indicato. Detto ciò. bal
za però agli occhi il salto di 
qualità quanto a volume di 
scambi, rispetto al '77 ri è so
lo do sottolineare che d « re
vival > se cosi si può chia
marlo, ha riguardato soprat
tutto gli ultimi tre cicli. 

Il volume di affari ha avu
to. infatti, il seguente anaa 
mento in miliardi (fra paren 
tesi i milioni di azioni scam

biate): 16.1 miliardi in gen
naio (contro 66.1 milioni di 
azioni scambiale). 94.6 in feb
braio (I5S.3) 100 in marzo 
(140.9) 65.4 in aprile (93.8) 
69.1 in maggio (91.5) 99.6 in 
giugno (176.6). 52.2 in luglio 
(91.7). 90 in agosto (758.5) 
356.4 miliardi nel boom di 
settembre (488.6 miliardi di 
azioni scambiate). 330.6 in ot
tobre (398,1). 16S.5 in novem
bre (253.7). Non si hanno an
cora dati definitivi del ciclo 
di dicembre, ma essi non do
vrebbero scostarsi dalle cifre 
del penultimo mese. 

Accanto al volume degli af
fari ra segnalato, come primo 
consuntivo del '78. anche il ri 
sollevamento delle quotazioni 
che nell'anno di Borsa inizia
to il 13 dicembre del 77 « 

concluso giovedì scorso 14 | 
hanno avuto un incremento di 
circa il 28 per cento. 

La depressione dei corsi che 
è continuata fino a ridosso 
di agosto, prima cioè che 
prendesse slancio il movimen
to di recupero, è stala certa
mente una delle cause favo
revoli dell'exploit di settem
bre. Ma certo, non H solo. A 
dire il vero, la ricomparsa di 
compratori esteri, specifica
mente dalla Germania, ha da
to un segnale importante. cir-
ca una rinnovata fiducia nei 
confronti dell'Italia (a parte 
ciò che di strumentale, in vi
sta dello SME, vi era negli 
acquisti di azioni dall'estero). 

Non è forse inutile dire che 
all'estero, si prendeva alto 
del fatto che. col mutamento 
del quadro politico e l'impe
gno diretto della classe ope
raia in una politica di risana
mento dell'economia. l'Italia 
ridiventava di fatto solribi-
le. E' questo che ha fatto sof
fiare anche in Borsa un venta 
nuovo, malgrado la crisi pro
fonda m cui, da alcuni an

ni. ormai, versa. 
Per la Borsa, dunque ti 

'78 fuori da inutili trutnfali-
smi, sembra presentare qual
che dato confortante, anche 
se non è tutto oro ciò che luc
cica. La componente specula
tiva. legata al mercato dei 
premi e allo scoperto domi
na più che mai e anche nel 
« boom » di settembre, non 
sono mancate forzature che 
adesso si stanno scontando 
con una nuora, sia pur len
ta, erosione nei prezzi. 

Tuttavia, queste e altre no
vità normative avutesi nel 78 
sembrano ridare nuova vita
lità a un mercato che un an
no fa sembrava prossimo a 
spegnersi. Una legge intanto 
ha eliminato vecchie storture 
fiscali, la cosiddetta legge 
Pandolfi. e introdotto un re
gime più favorevole per gli 
investitori in azioni. La legge 
sulla ristrutturazione finanzia
ria delle imprese, che do
vrebbe avviare al risanamen
to alcuni grandi gruppi, li
berandoci dal tmale chimi
co », introduce dopo svariati 

decenni elementi di responsa
bilità più diretta delle ban
che nei confronti del capitale 
azionale superando Q tabù, 
circa la rinascita di commi
stioni fra banche e industria. 

Romolo Galimberti 

Si decide 
sulla tariffa 
assicurazioni 
ROMA — Le proposte per le 
tariffe dell*aasicurmxione ob
bligatoria Autoveicoli vengo
no esaminate oggi dal Comi
tato prezzi. Nel procedimen
to si è insinuata una mano
vra: col voto contrario del 
rappresentante il PCI. il co
mitato di esperti ha pro
posto la riduzione delle 2one 
tariffarie, misura inopportu
na senza previo studio della 
questione, avanzata unica
mente per offrire alle compa
gnie la possibillà di praticare 
aumenti. Spetta al ministe
ro dell'Industria togliere ogni 
avallo a questa iniziativa ri 
mettendola all'esam* in tede 
tecnica. 

Lettere 
all' Unita: 

Stavolta anche noi 
voteremo in 
una sola giornata 
Caro direttore, 

la legge approvata di re
cente dal Senato, che rego
lerà l'elezione del rappresen
tanti italiani nel Parlamento 
europeo, appare positiva per 
molti e diversi aspetti. Tra 
essi non mi sembra di im
portanza secondaria la nor
ma che prevede lo svolgi
mento della consultazione in 
una sola giornata. Tale nor
ma, secondo me, andrebbe 
estesa subito a tutte le altre 
consultazioni elettorali che si 
svolgono in Italia. Siamo in
fatti il solo Paese europeo, 
ma forse del mondo, in cui 
da 30 anni te operazioni di 
voto devono protrarsi per due 
giorni, perché la mattinata 
del lunedì serve al partito 
della Democrazia cristiana per 
rastrellare il voto di quanti 
— moribondi, minorati, inca
paci di intendere — vengono 
dai familiari, attraverso mi
nacce e ricatti, lasciati nelle 
mani dei galoppini di turno. 

Ma se è vero che dopo il 
20 giugno 1976 i rapporti tra 
i partiti laici e di sinistra e 
la DC sono profondamente 
mutati, non è posstbilc alli
nearsi all'Europa e a tanti 
altri Paesi civili per quanto 
concerne la durata di tutte 
le consultazioni politiche e 
amministrative? E' proprio 
così difficile apportare alla 
legge elettorale ordinaria una 
modifica che non solo fareb
be risparmiare tempo e de
naro, ma porrebbe termine 
a una trentennale vergogna? 

LUIGI VERNONI 
Capogruppo del PCI al 

Comune di Teano (Caserta) 

Una critica molto 
severa alla legge 
sull'equo canone 
Egregio direttore. 

spero che pubblicherai la 
presente per intero, perchè 
mi limiterò a sintetizzare. 
Ecco, si tratta della legge 
sull'equo canone. Tempo ja 
leggevo sull'Unita questo ti
tolo: « Finalmente giustizia 
per gli inquilini ». 7o crerfo 
che sia stato un errore. In
fatti, non di giustizia per gli 
inquilini si tratta, ma di una 
legge che ha dato pretesto 
ai proprietari di avventarsi 
sulla preda (inquilini) senza 
via di scampo. Catapecchie 
diventate d'incanto parte di 
centri storici: aumenti verti
ginosi di pigioni: citazioni a 
non finire per fine locazione: 
case da destinare alle figlie 
di proprietari che altrettanto 
d'incanto hanno deciso di ma
ritarsi ecc. 

Esiste non un malcontento 
tra la gente ma un senso di 
ribellione per tutti quelli che 
hanno permesso e contribuito 
a sfornare una simile legge 
che strapazza in modo cata
strofico le famiglie del lavo
ratori. Fra qualche mese si 
sentiranno gli effetti negativi 
di questa legge. Siamo corag
giosi, diciamo che è una legge 
sbagliata. 

ENRICO CITTADINI 
(S. Maria C. V. - Caserta) 

Non le è piaciuto 
l'articolo sulle 
«donne sul ring» 
Compagno direttore, 

a proposito dell'articolo ap
parso sull'Unità di lunedì 4 
dicembre « Le donne sul 
ring», vorrei esprìmere bre
vemente alcune considerazio
ni e qualche domanda: 

a) Penso che il fenomeno 
delle donne pugili, come fat
to di costume, possa presen
tare un qualche interesse, e 
meriti di essere considerato 
con attenzione. Se non altro 
mi sembra che possa essere 
esaminato sotto due aspetti: 
quello della speculazione (un 
fatto inconsueto a volte fa 
spettacolo; e quello dell'imi
tazione, da parte della don
na. del comportamento ma
schile. Peccato che l'articoli
sta si sia lasciato sfuggire 
l'occasione. Ma il nostro 
giornale non ha il compito di 
far riflettere su certi aspet
ti del comportamento? Oppu
re sì voleva fare un pezzo 
di colore (guarda caso sulle 
donne)? 

b) Dopo aver tiralo un so
spiro di sollievo sul fatto 
che in Italia il pugilato fem
minile sarebbe proibito, l'ar
ticolista — preoccupato ma
gari che salti in mente a 
qualcuno di permetterlo tn 
nome di una squinternata 
« parità » — si affretta a ras
sicurarci come segue: J) « la 
boxe professionista non si 
addice alla donna», 2) e pre
senta troppi pericoli per il 
volto, per il seno, per il re
sto», 3) il pugilato è un la
voro rischioso per gli uomi
ni che pure hanno una mu
scolatura più potente, il cuo
re più grande, le ossa più 
solide; e aggiunge che « lo 
assicurano famosi medici e 
studiosi della morfologia u-
maria ». Ci viene un dubbio: 
non saranno per caso gli 
stessi che hanno sempre so
stenuto che le donne hanno 
il cervello più piccolo e me
no intelligente? 

La conclusione dell'articolo 
i: e La boxe non è per que
ste creature belle, fragili, 
gentili (Donne! le creature 
fragili siamo noi tutte: com
prese le metalmeccaniche, le 
braccianti, le ferratole, le 
madri di numerosi figli!) „. 
non ci sembra neppure un 
buon spettacolo osservare 
donne scagliarsi per colpirsi 
ferocemente, vederle poi gon
fie • sanguinanti e magari 
cadere sulla stuoia*. Siamo 
d'accordo. Ed è invece un 
« o*on spettacolo » vedere 
due uomini che si colpisco
no ferocemente, gonfi e san
guinanti? Lo so: così tsi di

vertono» gli uomini in uno 
sport « da uomini ». 

Ma non voglio entrare nel 
merito perchè non è questo 
il punto. Come militante del-
l'UDI e come comunista so
no colpita dall'appello alla 
bellezza e alla fragilità. Da 
pugno a pugno, per associa
zione di idee, penso agli sga
nassoni e peggio che a quan
to ci dicono le cronache, an
cora oggi, e a dispetto delle 
leggi, in Paesi considerati 
civili, i mariti talvolta rifi
lano alle mogli: dolci e fra
gili creature che, abituate 
come sono a prenderle, sicu
ramente affrontano con gra
zia la caduta « sulla stuoia ». 
Sarà forse il caso di impar
tire lezioni di boxe alle ra
gazze nelle scuole a scopo 
preventivo? E' soto un pen
siero bizzarro. Si rassicuri 
l'articolista: non è su questi 
terreni (della competizione e 
della violenza) che vuole 
misurarsi il movimento del
le donne. 

Ma possibile che sia anco
ra tanto difficile affrontare 
tn modo corretto tutto ciò 
che riguarda le donne? 

LICIA BADESI 
(Como) 

11 giornale in classe 
contro 
la disinformazione 
Spettabile direzione, 

la mia scuola è sincera
mente priva di denaro per 
jìotersl abbonare ad un quo
tidiano, del quale sento viva 
la necessità per una crescita 
umana. Operiamo tn un po
vero paesetto del Pìovese, ove 
la disinformazione e l'imma
turità sono al limite, con te 
dolorose conseguenze cui 
spesso si riferiscono le cro
nache. 

Fiducioso nell'accoglimento 
della richiesta, sentitamente 
ringrazio e distintamente sa
luto. 

prof. LORENZO ORTOLAN 
Preside della Scuola media 

di Bnigino (Padova) 

Ha 85 anni, ricorda 
le sue battaglie 
contro i fascisti 
Cara redazione dell'Unità, 

mi chiamo Luigi Conti, vi 
scrivo per diversi motivi ma 
principalmente perché, a-
vendo letto tante volte il vo
stro giornale, spesso mi è 
venuta la tentazione dì far
lo e poi perché sono comu
nista e antifascista da sem
pre. 

Vi meraviglierete subito nel 
sapere la mia età: sono na
to a Carpineta Romano nel 
1893. Come dicevo prima, ho 
sempre desiderato scrivervi 
per dirvi che ero d'accor
do con le cose che scriveva
te, ma non l'ho mai fatto. 
Approfitto adesso di un gio
vane che viene a trovarmi, 
al quale detto questa lette
ra, per farvi sapere qualco
sa della mia vita. Quando 
ero giovane, durante il re
gime fascista, ho avuto tre 
aggressioni e dopo l'ultima 
sono stato messo pure in 
galera per venti giorni con 
mio fratelto (perché, a dire 
il vero, oltre che a prender
le ne abbiamo anche date). 
In quel periodo il mio anti
fascismo non è stato silen
zioso come quello di molti 
altri. 

Adesso mi trovo in una 
casa di riposo per invalidi. 
Fin dalla nascita ho una 
malformazione alla gamba 
destra; anche qui mi sem
bra di essere in un posto do
ve mi nascondo (o mi na
scondono...) perchè ormai 
sto per morire. Io speravo 
che mi avrebbero portato 
via di qui. in un posto mi
gliore, ma il giovane che 
scrìve quello che sto dettan
do mi dice che sarà diffici
le. Forse non sarà però tan
to difficile pubblicare que
sta lettera — l'unico ricono
scimento che ormai desidero 
prima di morire — da un 
giornale antifascista come 
me. 

LUIGI CONTI 
(Milano) 

Un'informazione 
dei soci della Socie
tà di cremazione 
Cara Unità, 

siamo vn gruppo di com
pagni della « Società di cre
mazione » con sede a Firen
ze in via dell'Ariento 13 e ti 
chiediamo, attraverso le tue 
colonne, di informare i let
tori che organizzazioni come 
la nostra esistono in ben 23 
città italiane. Tutte le asso
ciazioni sono collegate fra lo
ro attraverso la « Federazio
ne italiana per la cremazione » 
con sede a Torino in via Sa-
luzzo 22; e questa Federazione 
è a sua volta collegato con le 
consimili federazioni in gran 
parte dei Paesi del mondo, 
dalle Americhe all'Europa. al
l'Unione Sovietica, alla Nuova 
Zelanda. 

Il procedimento per ottene
re che ta propria ultima vo
lontà venga rispettata è mol
to semplice e sicuro: si riem
pie un modulo, sì fa autenti
care la propria firma da un 
ufficio comunale e i soci ver
sano (così t per quelli di Fi
renze) 2 mila lire all'anno per 
avere la tessera. Inoltre, per 
l'attuazione della cremazione 
sì pagano 90 mila lire, una 
tolta per sempre, ottenendo 
la tessera in quattro lingue, 
con fotografia che assicura che 
in qualunque parte del mondo 
uno muoia ce chi provvede 
alla sua cremazione, senza al
tre spese, e senza alcun fa
stidio per i familiari. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di soci della 
« Società di cremazione » 

(Firenze) 


